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	   re di Creta

     
  
   
	      tenore 

      
	   
Anton Raaff

     
  
   
	      IDAMANTE

      soprano

(
castrato)

      
	   suo figlio


Vincenzo 


Dal Prato

     
  
   
	      ILIA

      soprano

      
	   principessa troiana 

   
Dorotea Wendling

     
  
   
	      ELETTRA

    

      soprano


      
	   principessa, figlia

di Agamennone, 

re d’Argo
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	   GRAN SACERDOTE

     tenore

      
	   di Nettuno

   
Giovanni Valesi

     
  
   
	     La VOCE

      basso

      

      
	    

     




Comparse e cori

  di sacerdoti

  di Trojani prigionieri

  d’Uomini e Donne Cretesi

  di Marinari Argivi

   

  La scena è in Sidone, Capitale di Creta
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Idomeneo re di Creta, uno de’ più insigni eroi, che diedero a
Troia famosa l’ultimo sterminio, ritornando fastoso per mare al
regno suo, fu non lungi dal porto di Sidone sorpreso da sì fiera
tempesta, che vinto dal timore, fece voto a Nettuno di
sacrificargli il primo qualsiasi uomo, che sarà per incontrare al
suo sbarco sul lido, qualora egli ottenga per sé, e per la sua
gente lo scampo dall’imminente naufragio. Idamante suo figlio al
mal fondato avviso del naufragio del caro suo padre, corse
inconsolabile al lido sperando forse di rilevarne colà migliori
notizie, e fu per disavventura il primo, che incontrò il genitore,
che esaudito dal dio de’ mari se n’andava solingo cercando la
vittima a lui promessa.
    
  




  

    

      
La lunga assenza d’Idomeneo dalla patria, dove lasciò il
figlio ancor bambino, fece che qui l’un l’altro non riconobbe se
non dopo ben lungo ragionamento.
    
  




  

    

      
Era Idamante innamorato d’Ilia prencipessa figlia di Priamo
re di Troia, la quale egli con provide disposizioni salvò da una
orribile burrasca allorché fu condotta prigioniera in Creta, e da
questa era teneramente riamato.
    
  




  

    

      
La principessa Elettra figlia d’Agamennone re d’Argo
rifugiata in Creta per le funeste rivoluzioni della sua patria, era
innamorata d’Idamante, ma da lui non corrisposta.
    
  




  

    

      
I diversi affetti eccitati nel padre e nel figlio dal loro
scoprimento, l’amor paterno d’Idomeneo, il suo dovere verso
Nettuno, l’infelice situazione d’Idamante, che ignora il suo
destino, il reciproco amore de’

due amanti amareggiato all’eccesso poiché Idomeneo fu
costretto a svelare l’arcano, ed a sciogliere il crudel voto, la
gelosia e la disperazione d’Elettra, il tutto forma l’azione del
presente drammatico componimento. Il rimanente si ricava dalla
scena.
    
  




  

    

      
Si legga la tragedia francese, che il poeta italiano in
qualche parte imitò, riducendo il tragico a lieto fine.
    
  
  


  


  

    


  

  




                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        SOGGETTO
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

    

      
Atto Primo
    
  




  

    

      

      


      
    
  


  

    

      

        
Appartamenti
        d’Ilia nel palazzo reale.
      
    
  





  

    

      
Idomeneo,
      re di Creta, sta per tornare in patria dopo un’assenza di
      molti
      anni, durante i quali ha combattuto la guerra di Troia a
      fianco dei
      greci. Suo figlio Idamante, nel frattempo, ha suscitato la
      violenta
      passione di Elettra, rifugiatasi a Creta dopo l’assassinio
      della
      madre Clitennestra. Ma Idamante ama Ilia, figlia del re di
      Troia
      Priamo e prigioniera dei cretesi. Ilia è dibattuta tra
      l’amore che
      sente nascere per Idamante e il suo onore di principessa
      troiana, che
      le vieta di amare un nemico della sua patria (aria «Padre,
      germani,
      addio!»); respinge perciò le offerte amorose di Idamante,
      gettandolo nello sconforto (aria «Non ho colpa, e mi
      condanni»).
      Per festeggiare l’arrivo imminente del padre, il principe
      annuncia
      al popolo di Creta la liberazione dei prigionieri troiani
      (coro
      «Godiam la pace»). Solo Elettra, in preda alla gelosia,
      accusa
      Idamante di recare oltraggio alla Grecia. I festeggiamenti
      sono
      interrotti dall’arrivo di Arbace, che porta la notizia della
      morte
      di Idomeneo, naufragato con tutto il suo seguito. Idamante,
      atterrito, si avvia verso la riva del mare. Elettra,
      ritenendo che
      ora Idamante salirà al trono e farà di Ilia la regina di
      Creta, dà
      sfogo all’ira e giura di vendicarsi della rivale (aria «Tutte
      nel
      cor vi sento»).


    
  





  

    

      

        
Spiagge
        del mare ancora agitato.
      
    
  





  

    

      
Nel
      mare, una terribile tempesta infuria sulla flotta di Idomeneo
      (coro
      «Pietà! Numi, pietà!»). Tra le onde compare Nettuno; per
      placarne
      la collera, Idomeneo fa voto di sacrificare la prima persona
      che
      incontrerà, una volta sbarcato. Il mare si calma e la flotta
      giunge
      in salvo. Idomeneo, rimasto solo sulla spiaggia, ripensa alla
      sua
      tremenda promessa (aria «Vedrommi intorno»). Un giovane gli
      viene
      incontro; intrattenendosi con lui, Idomeneo riconosce il
      figlio
      Idamante, che aveva 
    
  


  

    

      
lasciato
      a Creta fanciullo. Invece di stringere il figlio tra le sue
      braccia,
      lo respinge e fugge inorridito. Idamante è stupefatto e
      addolorato
      per il comportamento del padre (aria «Il padre adorato»). I
      guerrieri intanto completano lo sbarco, accolti festosamente
      dalle
      donne cretesi; tutti rendono grazie a Nettuno, che si è
      mostrato
      clemente (marcia e coro «Nettuno
s’onori»).







  

    

      

        
Atto
      Secondo




      
    
  




  

    

      

        
Appartamenti
        reali.
        


        
      
    
  


  

    

      
Per
      sottrarre il figlio al suo destino Idomeneo stabilisce, su
      consiglio
      di Arbace, di allontanarlo da Creta: si recherà in Argo e
      porrà
      Elettra sul trono di suo padre. Arbace, che tuttavia conosce
      l’inutilità del suo consiglio (aria «Se il tuo duol, se il
      mio
      desio»), si avvia per informare Idamante del volere del
      padre. Ilia
      si presenta a Idomeneo e gli manifesta gratitudine e affetto
      per
      averle ridato la libertà (aria «Se il padre perdei»);
      Idomeneo
      intuisce il suo amore per Idamante e ne è ancor più turbato
      (aria
      «Fuor del mar ho
      


      un mare in seno»). Giunge Elettra, che ha
      appreso della decisione di Idomeneo, ne gioisce e non dubita
      di
      riuscire a conquistare Idamante (aria «Idol mio, se
      ritroso»). Il
      suono lontano di una marcia la chiama all’imbarco.


    
  





  

    

      

        
Porto
        di Sidone con bastimenti lungo le spiagge.





Guerrieri
      e marinai cretesi si preparano alla partenza (coro «Placido è
      il
      mar, andiamo»). Idamante ed Elettra si congedano da Idomeneo,
      che è
      sempre in preda alla disperazione (terzetto «Pria di partir,
      oh
      Dio!»). Al momento di prendere il mare, si scatena una nuova
      tempesta (coro «Qual nuovo terrore!»), nel corso della quale
      un
      mostro marino esce dalle onde. Idomeneo, comprendendo di
      essere la
      causa dell’ira di Nettuno, invita il 
    
  


  

    

      
dio
      a dargli la morte; il popolo di Creta fugge terrorizzato
      (coro
      «Corriamo, fuggiamo»).


    
  





  

    

      

        
Atto
      Terzo




      
    
  







Giardino
        reale.
      
    
  
  

    

      

      


      Ilia
      confida ai venti il suo amore infelice per Idamante (aria
      «Zeffiretti
      lusinghieri»). Il giovane arriva e le comunica la sua
      decisione:
      poiché il suo amore non è corrisposto, cercherà la morte
      combattendo il mostro marino. Ilia non può dissimulare più a
      lungo
      i suoi sentimenti e li rivela all’amato (duetto «S’io non
      moro a
      questi accenti»). Le effusioni dei due amanti sono interrotte
      dall’arrivo di Idomeneo e di Elettra; il re ordina di nuovo
      al
      figlio di lasciare Creta, ma questi è risoluto a cercare la
      morte
      (quartetto «Andrò ramingo e solo»). Giunge a questo punto
      Arbace e
      informa il re che il popolo, guidato dal Gran Sacerdote, si è
      riunito davanti alla reggia e vuole parlargli. Idomeneo si
      avvia;
      Arbace, rimasto solo, implora gli dei che risparmino il re e
      suo
      figlio (aria «Se colà ne’ fati è scritto»).


    
  





  

    

      

        
Gran
        piazza abbellita di statue avanti al
palazzo.





      Giunge
      Idomeneo, con il seguito reale, e si siede sul trono. Il Gran
      Sacerdote gli chiede, a nome del popolo, di sciogliere il
      voto,
      liberando Creta dal mostro marino che fa orribili stragi.
      Idomeneo
      rivela allora che la vittima sacrificale è suo figlio
      Idamante. Il
      popolo è pietrificato dalla notizia (coro «Oh voto
      tremendo!»).


    
  






  

    

      

        
Veduta
        esteriore del magnifico tempio di Nettuno.
        


        
      
    
  
  

    

      
Il
      popolo si è raccolto nel tempio per assistere al sacrificio.
      Al
      suono di una marcia giunge Idomeneo, con ampio seguito, e
      prega
      Nettuno di placare il suo furore (cavatina con coro «Accogli,
      oh re
      del mar»). Suoni festosi di tromba si odono da lontano:
      Arbace
      annuncia che Idamante ha affrontato e ucciso il mostro. Il
      principe,
      che ha appreso il voto del padre, giunge al tempio per
      offrirsi al
      sacrificio e si dichiara pronto a morire. Idomeneo sta per
      colpirlo,
      quando Ilia si frappone, offrendosi quale vittima al posto di
      Idamante. Ma a questo punto risuona dal profondo la voce
      dell’oracolo
      di Nettuno, che indica come sciogliere il voto: Idomeneo
      rinuncerà
      al trono in favore di Idamante, che regnerà sposando Ilia.
      Elettra
      fugge, furibonda; Idomeneo rende grazie agli dei e presenta
      al popolo
      di Creta il nuovo re e la sua sposa, tra le acclamazioni
      generali
      (coro «Scenda Amor, scenda Imeneo»).


    
  






  



       Claudio
      Toscani

  






  

    

  



  

    

      


Soggetto
    dal Libretto di sala per le edizioni 2005 e 2009

 dell’
  
  

    

      
Idomeneo
    
  
  
    
    


  
      


  
    
        al Teatro alla Scala.
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NOTA al LIBRETTO

   
Il testo del libretto è quello della prima versione
dell’opera, e riproduce le parti del libretto originale di Varesco
effettivamente musicate ed eseguite il 29 gennaio 1781 al
Hoftheater di Monaco. Inoltre, vi sono stati ripristinati sia
l’Aria di Idamante «No, la morte io non pavento» sia il Recitativo
ed aria di Elettra «Oh smania! oh furie! oh disperata Elettra!...»
(nella sua forma integrale) - «D’Oreste, d’Aiace», in quanto
eliminati da Mozart alla vigilia della prima esecuzione per motivi
“contingenti” e non musicali. 

  A loro luogo vengono riportate tutte le parti musicate da
Mozart, ma eliminate nel corso delle prove (con le eccezioni di cui
sopra), nonché le parti nuove composte per la seconda versione
dell’opera, eseguita il 13 marzo 1786 nel palazzo del principe
Johann Adam Auersberg a Vienna: Scena con rondò K. 490 «Non più.
Tutto ascoltai» - «Non temer, amato bene» e Duetto. K. 489
«Spiegarti non poss’io».

 In 
Appendice si ritrovano le parti del libretto
originale omesse prima della composizione musicale; le parentesi
quadre rimandano all’Appendice.



     
      Olimpio Cescatti








  
    
  



   





                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        ATTO PRIMO
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

    
[Ouverture]
  



  






  

    

      
Appartamenti
      d’Ilia nel palazzo reale, in fondo al prospetto una
      galleria.


    
  






  

    

      

        
Scena
      Prima


      
    
  
  

    

      

        

          
    Ilia
        sola
        
      
    
    

      

        
.
      
    
  



  

    

      

        
[Recitativo
      accompagnato e secco]
      
    
  




  

    

      

        
Ilia
      
    
  





  

    

      
Quando
      avran fine omai
      


      l’aspre sventure mie? Ilia infelice!
      


      Di
      tempesta crudel misero avanzo,
      


      del genitor e de’ germani
      priva
      


      del barbaro nemico
      


      misto col sangue il sangue
      


      vittime
      generose,
      


      a qual sorte più rea
      


      ti riserbano i Numi?...
      


      Pur
      vendicaste voi
      


      di Priamo e di Troia i danni e l’onte?
      


      Perì
      la flotta argiva, e Idomeneo
      


      pasto forse sarà d’orca
      vorace...
      


      ma che mi giova, oh ciel! se al primo aspetto
      


      di
      quel prode Idamante,
      


      che all’onde mi rapì, l’odio deposi,
      


      e
      pria fu schiavo il cor, che m’accorgessi
      


      d’essere
      prigioniera.
      


      Ah qual contrasto, oh Dio! d’opposti affetti
      


      mi
      destate nel sen odio, ed amore!
      


      Vendetta deggio a chi mi diè la
      vita,
      


      gratitudine a chi vita mi rende...
      


      Oh Ilia! oh
      genitor! oh prence! oh sorte!
      


      oh vita sventurata! oh dolce
      morte!
      


      Ma che? m’ama Idamante?... ah no; l’ingrato
      


      per
      Elettra sospira, e quell’Elettra
      


      meschina principessa, esule
      d’Argo,
      


      d’Oreste alle sciagure a queste arene 
    
  
  

    

      
[v.
      
    
  
  

    

      

        
Orestea
      
    
  
  

    

      

      di Eschilo]
    
  
  

    

      

      


      
    
  
  

    

      
fuggitiva,
      raminga, è mia rivale.
      


      Quanti mi siete intorno
      


      carnefici
      spietati?... orsù sbranate,
      


      vendetta, gelosia, odio, ed
      amore,
      


      sbranate sì, quest’infelice core.




  

    

      

        
[1.
      Aria]
      
    
  




  

    

      

        
Padre,
      germani, addio!


      
      
    
  
  

    

      

        

      voi foste, io vi perdei.


      
      
    
  
  

    

      

        

      Grecia, cagion tu
      sei.


      
      
    
  
  

    

      

        

      E un greco adorerò?


      
      
    
  
  

    

      

        

      D’ingrata al sangue mio,


      
      
    
  
  

    

      

        

      so
      che la colpa avrei;


      
      
    
  
  

    

      

        

      ma quel sembiante, oh Dei!


      
      
    
  
  

    

      

        

      odiare ancor
      non so.
      
    
  




  

    

      

        
[Recitativo
      secco]
      
    
  




  

    

      
Ecco,
      Idamante, ahimè!
      


      sen vien. Misero core,
      


      tu palpiti, e
      paventi.
      


      Deh cessate per poco, oh miei tormenti!
    
  
  

    

      
    
  




   




  

    

      

        
Scena
      Seconda


      
    
  
  

    

      

        

          
    Idamante,
        Ilia; séguito d’Idamante.
        
      
    
  




  

    

      

        
[segue
      Recitativo secco]
      
    
  




  

    

      

        
Idamante
        


        
      
    
  


  

    

      
( 

  

    

      

        
al
        seguito 
      
    
  




)
      


      Radunate
      i Troiani, ite, e la corte
      


      sia pronta questo giorno a
      celebrar.
      


      (
    
  


  

    

      

        
ad
        Ilia
      
    
  


  

    

      
)
      


      Di
      dolce speme a un raggio
      


      scema il mio duol. Minerva della
      Grecia
      


      protettrice involò al furor dell’onde
      


      il padre
      mio; in mar di qui non lunge
      


      comparser le sue navi; indaga
      Arbace
      


      il sito, che a noi toglie
      


      l’augusto aspetto.
      


      
    
  


  

    

      

        
Ilia
        
      
    
  


  

    

      
(
    
  


  

    

      

        
con
        ironia
      
    
  


  

    

      
)
      


      Non
      temer: difesa
      


      da Minerva è la Grecia, e tutta ormai
      


      scoppiò
      sovra i Troian l’ira de’ Numi.
      


      
    
  


  

    

      

        
Idamante
        


        
      
    
  


  

    

      
Del
      fato de’ Troian più non dolerti.
      


      Farà il figlio per lor
      quanto farebbe
      


      il genitor e ogn’altro
      


      vincitor generoso.
      Ecco: abbian fine,
      


      principessa, i lor guai:
      


      rendo lor
      libertade, e omai fra noi
      


      sol prigioniero fia, sol fia, che
      porte, 
    
  


  

    

      

  [=
        porterà]

    
  


  

    

      

      


      chi
      tua beltà legò care ritorte.
      


      
    
  


  

    

      

        
Ilia
        


        
      
    
  


  

    

      
Signor,
      che ascolto? non saziaron ancora
      


      gl’implacabili Dei l’odio,
      lo sdegno
      


      d’Ilïon le gloriose
      


      or diroccate mura, ah non
      più mura,
      


      ma vasto, e piano suol? a eterno pianto
      


      dannate
      son le nostre egre pupille?
      


      
    
  


  

    

      

        
Idamante
        


        
      
    
  


  

    

      
Venere
      noi punì, di noi trionfa.
      


      Quanto il mio genitor, ahi
      rimembranza!
      


      soffrì de’ flutti in sen? Agamemnóne
      


      vittima
      in Argo alfin, a caro prezzo
      


      comprò que’ suoi trofei, e non
      contenta
      


      di tante stragi ancor la Dea nemica,
      


      che fè? il
      mio cor trafisse,
      


      Ilia, co’ tuoi bei lumi
      


      più possenti
      de’ suoi,
      


      e in me vendica adesso i danni tuoi.
      


      
    
  


  

    

      

        
Ilia
        


        
      
    
  


  

    

      
Che
      dici?
      


      
    
  


  

    

      

        
Idamante
      
    
  


  

    

      

      


      Sì,
      di Citerea il figlio 
    
  


  

    

      

  [=
        Amore (Cupido), figlio di Venere]

    
  


  

    

      

      


      incogniti
      tormenti         
      


      stillommi in petto; a te pianto e
      scompiglio
      


      Marte portò, cercò vendetta Amore
    
  


  

    

    
  





  

    

      
in
      me de’ mali tuoi, quei vaghi rai,
      


      quei tuoi vezzi adoprò...
      


      ma
      all’amor mio d’ira e rossor tu avvampi?
      


      
    
  


  

    

      

        
Ilia
      
    
  


  

    

      

      


      In
      questi accenti
      


      mal soffro un temerario ardir, deh pensa,
      


      pensa,
      Idamante, oh Dio!
      


      il padre tuo qual è, qual era il mio.


    
  





  

    

      

        
[2.
      Aria]
      
    
  




  

    

      

        
Idamante
      
    
  


  

    

      

      


      

  

    

      

        
Non
      ho colpa, e mi condanni,


      
      
    
  
  

    

      

        

      idol mio, perché t’adoro.


      
      
    
  
  

    

      

        

      Colpa
      è vostra, oh Dei tiranni,


      
      
    
  
  

    

      

        

      e di pena afflitto io moro


      
      
    
  
  

    

      

        

      d’un
      error che mio non è.


      
      
    
  
  

    

      

        

      Se tu il brami, al tuo impero


      
      
    
  
  

    

      

        

      aprirommi
      questo seno,


      
      
    
  
  

    

      

        

      ne’ tuoi lumi il leggo, è vero,


      
      
    
  
  

    

      

        

      ma me’l
      dica il labbro almeno


      
      
    
  
  

    

      

        

      e non chiedo altra mercè.
      
    
  



  

    

      

        
[Recitativo
      secco]
      
    
  




  

    

      

        
Ilia
      
    
  


  

    

      

      


      (
    
  


  

    

      

        
vede
        condurre i prigionieri
      
    
  


  

    

      
)
      


      Ecco
      il misero resto de’ Troiani,
      


      dal nemico furor
      salvi.
      


      
    
  


  

    

      

        
Idamante
      
    
  


  

    

      

      


      Or
      quei ceppi
      


      io romperò, vuo’ consolarli adesso.
      


      (da
      sé)
      


      (Ahi! perché tanto far non so a me stesso!)
    
  





  

    

      

        

          

            


          
        
      
    
  
  

    

      

        
Scena
      Terza


      
    
  
  

    

      

        

      
    
  
  




    Idamante,
        Ilia, Troiani prigionieri, uomini e donne Cretesi.


      
    
  




  

    

      

        

      
    
  
  

    

      

        
[segue
      Recitativo secco]
      


      
    
  






Idamante
      
    
  


  

    

      

      


      Scingete
      le catene,
    
  





  

    

      
(
    
  


  

    

      

        
Si
        levano a’ prigionieri le catene, li quali dimostrano
        gratitudine
      
    
  


  

    

      
.)
    
  





  

    

      
ed
      oggi il mondo,
      


      oh fedele Sidon suddita nostra,
      


      vegga due
      glorïosi
      


      popoli in dolce nodo avvinti, e stretti
      


      di
      perfetta amistà.
      


      Elena armò la Grecia, e l’Asia, ed
      ora
      


      disarma, e riunisce, ed Asia, e Grecia,
      


      eroina
      novella,
      


      principessa più amabile, e più bella.


    
  





  

    

      

        
[3.
      Coro]
      
    
  






Coro
        de’ Troiani e Cretesi
      
    
  


  

    

      

      


      

  

    

      

        
Godiam
      la pace,


      
      
    
  
  

    

      

        

      trionfi Amore:


      
      
    
  
  

    

      

        

      ora ogni core


      
      
    
  
  

    

      

        

      giubilerà.
      
    
  




  

    

      

        
Due
        Cretesi
      
    
  


  

    

      

      


      

  

    

      

        
Grazie
      a chi estinse


      
      
    
  
  

    

      

        

      face di guerra:


      
      
    
  
  

    

      

        

      or sì la terra


      
      
    
  
  

    

      

        

      riposo
      avrà.
      
    
  





    
  


  

    

      

        
Coro
      
    
  


  

    

      

      


      

  

    

      

        
Godiam
      la pace,


      
      
    
  
  

    

      

        

      trionfi Amore:


      
      
    
  
  

    

      

        

      ora ogni core


      
      
    
  
  

    

      

        

      giubilerà.
      
    
  





    
  


  

    

      

        
Due
        Troiani
        


        
      
    
  


  

    

      

        
A
      voi dobbiamo,


      
      
    
  
  

    

      

        

      pietosi Numi!


      
      
    
  
  

    

      

        

      e a quei bei lumi


      
      
    
  
  

    

      

        

      la
      libertà.
      
    
  





    
  


  

    

      

        
Coro
        


        
      
    
  


  

    

      

        
Godiam
      la pace,


      
      
    
  
  

    

      

        

      trionfi Amore:


      
      
    
  
  

    

      

        

      ora ogni core


      
      
    
  
  

    

      

        

      giubilerà.
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